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Q uesta sinistra nostrana è davvero 
incredibile. Ma come fa a descri-
vere un mondo alla rovescia, pre-

tendendo che la gente le creda? È il quarto 
segreto di Fatima, il mistero irrisolto del 
nostro tempo. Su ogni cosa raccontano 
l’opposto della verità, con una faccia tosta 
da fare invidia. Di recente, l’hanno fatto 
con la vicenda della grazia concessa dal 
presidente egiziano, Abdel Fattah al-Si-
si a Patrick Zaki, suo connazionale e re-
sidente in Italia per ragioni di studio. La 
sua liberazione? Mica frutto della pazien-
te opera di mediazione del Governo ita-
liano, ma il risultato della mobilitazione 
dei “quattro gatti” progressisti che dalla 
piazza di Bologna urlavano slogan contro 
il “dittatore” del Cairo. Vi sembra possibi-
le che il “padrone” dell’Egitto – che non 
è un tipo facile con cui trattare – abbia 
concesso la grazia al giovane oppositore 
del suo regime perché intimorito dalle 
invettive di Laura Boldrini e compagni? 
Roba da Scherzi a parte. Eppure, è ciò che 
filtra dai luoghi di stazzo della sinistra fi-
ghetta, in stile sardine e altri clupeiformi 
assimilati.

Ora ci riprovano con gli esiti delle ele-
zioni in Spagna. “Fermata l’onda nera”, 
“Il blocco di Partito popolare e Vox sono 
usciti sconfitti”, “Flop sovranista”, “Falli-
sce il modello Italia”. Ma dove? Ma quan-
do? Con quale coraggio si manipola la re-
altà fino a capovolgerla? Dati alla mano, 
proviamo a fare un minimo di chiarezza. 
L’unico elemento di verità è che Partito 
popolare e Vox insieme non hanno i nu-
meri necessari al Congresso dei deputati 
a una costituenda coalizione di centro-
destra per governare il Paese. Tuttavia, 
il fatto che queste due forze non ce l’ab-
biano fatta a raggiungere la maggioran-
za assoluta non significa che abbia vinto 
la sinistra. Intanto, il Partito socialista 
operaio spagnolo (Psoe) di Pedro Sánc-
hez, pur avendo conquistato due seggi in 
più rispetto alle elezioni del 2019, perde 
il primato di prima forza politica. Il Psoe 
conquista 122 seggi. Al contrario, la for-
mazione risultata vincente è quella del 
Partito popolare, che passa dagli 89 seggi 
del 2019 agli attuali 136 (+47).

Certamente, il clamoroso balzo in avan-
ti dei popolari è ascrivibile a un significa-
tivo recupero di elettorato nell’area della 
destra, ai danni dei liberali di Ciudadanos 
– 10 seggi nel 2019 – che scompaiono in 
questa tornata e della stessa Vox, che oggi 
perde 19 seggi rispetto alla precedente le-
gislatura (33 contro 52 del 2019). Cosa si 
può dedurre? Che per Vox sia cominciata 
la parabola discendente? Presto per dir-
lo, visto che in queste elezioni ha tenuto 
3 milioni 33mila 744 voti (12,39 per cen-
to), perdendone solo 600mila rispetto alla 
consultazione del 2019 (3.656.979 – 15,07 
per cento) (fonte: Ministero dell’Interno 
spagnolo). Appena lo scorso maggio, alle 
elezioni amministrative, il partito guida-
to da Santiago Abascal ha triplicato i suoi 
rappresentanti locali ed è alla guida di 
alcune regioni. Il dato elettorale certifica 
che il Partito popolare vince se s’intesta 
una politica marcata a destra, definendo 
con maggiore nettezza la distanza dalle 
posizioni progressiste del blocco della si-
nistra.

Chi conosce le idee politiche dei più 
noti esponenti del Partito popolare – 
come Isabel Díaz Ayuso, presidente della 
Comunità autonoma di Madrid – sa bene 
che esse lambiscono in più punti il sottile 
confine che separa il liberalismo dal pen-
siero conservatore sviluppatosi nell’Euro-

La Spagna: così vicina, 
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pa continentale. Ciò lascia intendere che 
non dovrebbe arrivare nessun salvagente 
ai socialisti di Sánchez da parte dei popo-
lari. A Madrid non verrà ascoltato il canto 
delle sirene che da Bruxelles viene invo-
cato per la Spagna – e per la sopravviven-
za futura in Europa del modello “Ursula” 
– una “Große Koalition” popolari-socia-
listi. Che è ciò che, invece, spererebbero 
i progressisti nostrani, i quali dello stare 
al potere pur essendo minoranza nelle 
urne ne hanno fatto una prassi e un’arte. 
Riguardo alla sinistra spagnola, dove sta-
rebbe la vittoria?

Di là dal risultato del Psoe, va segnala-
to quello negativo di Sumar, la piattafor-
ma della sinistra radicale spagnola, erede 
diretta del movimento Podemos. Il Movi-
miento Sumar (Smr) ha ottenuto 31 seggi 
contro i 35 di Unidas Podemos del 2019. 
Ma la sinistra cala anche nelle forma-
zioni autonomiste regionali. La Sinistra 
repubblicana di Catalogna (Esquerra Re-
publicana de Catalunya – Erc) passa dai 
13 seggi del 2019 agli odierni 7 seggi. Se 
Sánchez volesse tentare l’impossibile, per 
tornare a governare la Spagna da scon-
fitto, dovrebbe mettere insieme tutto ciò 

che residua al Congresso dei deputati del-
le piccole entità autonomiste, compresi i 
separatisti di Uniti per la Catalogna (Unts 
per Catalunya – JxCat) di Carles Puigde-
mont. Costui, al momento eurodeputato, 
è in attesa di essere estradato in Spagna 
dove lo attende il carcere, perché ha at-
tentato all’unità e alla sovranità dello Sta-
to, avendo autorizzato da presidente della 
Generalitat de Catalunya, lo svolgimento 
– il 1° ottobre 2017 – del referendum con 
valore vincolante sull’indipendenza della 
Catalogna. 
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